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Sputi e canti d’odio. Al grido
«Morte agli arabi» e «bruci il tuo
villaggio», decine di giovani ultrana-
zionalisti ebrei hanno aggredito
commercianti e residentimusulma-
ni nella Città Vecchia, prendendo a
calci le saracinesche dei negozi in
un giorno simbolico, poco prima
della «Marcia delle bandiere» con
cui decine di migliaia di israeliani
hanno celebrato «la riunificazione»
di Gerusalemme e il ministro di
estrema destra Itamar Ben Gvir ha
invocato la pena di morte per i ter-
roristi e lo stop degli aiuti a Gaza.
Mentre Israele annunciava

un’operazione «senza precedenti»
a Khan Younis, Sud della Striscia, e
bombardava una scuola «piena di
miliziani di Hamas» a Gaza City,
provocando lamorte di oltre 50 per-
sone ieri, la Città Santa tornava ter-
reno di scontri, tensioni e arresti
nella Giornata di Gerusalemme, in
cui gli ebrei celebrano la conquista
della parte Est nella guerra dei Sei
giorni del ’67, compresa la Città
Vecchia e i suoi luoghi sacri anche
per cristiani emusulmani. La comu-
nità internazionale non riconosce
l’annessione e i palestinesi rivendi-
cano Gerusalemme Est, che consi-
derano «occupata», come capitale

di un futuro Stato palestinese.
Così anche quest’anno, nonostan-

te i musulmani e le frange più mo-
derate degli israeliani la ritengano
una provocazione, non è mancata
la passeggiata del ministro
dell’estrema destra BenGvir a quel-
lo che per gli ebrei è il Monte del
Tempio e per i musulmani la Spia-
nata delle Moschee. «Ho pregato
per la vittoria nella guerra a Gaza,
per il ritorno di tutti i nostri ostaggi
e per il successo del nuovo capo
dello Shin Bet, il maggiore generale
David Zini», ha scritto il ministro
della Sicurezza, nonostante la no-
mina di quest’ultimo sia considera-
ta illegittima dalla procuratrice ge-

nerale. Il primo ministro Benjamin
Netanyahu ha tenuto invece una
riunione di governo nella Città di
David, sito archeologico dove è na-
ta Gerusalemme, promettendo che
la città, «la nostra capitale eterna»,
«riunificata» 58 anni fa, «non sarà
mai più divisa». «Preserveremo una
Gerusalemme unita e la sovranità
di Israele», ha promesso «Bibi».
Tensione alle stelle, dunque, an-

che nella città simbolo della conte-

sa fra israeliani e palestinesi, men-
tre a Gaza prosegue sempre più
massiccia l’offensiva «Carri di Ge-
deone» delle Forze armate israelia-
ne per conquistare il 75% dell’encla-
ve in due mesi. Quasi nelle stesse
ore in cui l’Idf annunciava un’ope-
razione militare «senza preceden-
ti» a Khan Younis, sud della Stri-
scia, mentre i morti per l’attacco a
una scuola di Gaza City salivano a
36 (tra cui 18 bambini) e altre 19

vittime si contavano a Jabalia, a
Nord di Gaza, a causa dei raid israe-
liani, una decina di manifestanti
ebrei, fra cui anche la deputata Yu-
lia Malinovsky del partito Yisrael
Beiteinu (la destra nazionalista e lai-
ca) hanno fatto irruzione in un com-
plesso dell’Unrwa a Gerusalemme
Est, prendendo di mira l’agenzia
delle Nazioni Unite che si occupa
di fornire assistenza umanitaria ai
profughi palestinesi e che Israele
ha messo al bando accusandola di
legami conHamas. Quattro anni fa,
nel 2021, lo sgombero di alcuni resi-
denti palestinesi dal quartiere Shei-
kh Jarrah di Gerusalemme Est, per
decisione della Corte Suprema, pro-

vocò le proteste dei palestinesi che
sfociarono in scontri violenti con la
polizia e bombardamenti proprio
su Gaza, dopo che Hamas lanciò
razzi contro Israele. Undici giorni
di cosiddetta «Unità dell’Intifada»,
una lotta che tenne insieme Gaza,
la Cisgiordania e Gerusalemme Est.
Le tensioni ritornano, oggi come

ieri. Alimentate dal governo Neta-
nyahu, che nelle scorse ore ha ap-
provato una risoluzione per inco-
raggiare e sostenere finanziaria-
mente i Paesi stranieri pronti ad
aprire o trasferire le loro ambascia-
te in città, come fece Donald
Trump chiudendo il consolato Usa
a Tel Aviv per aprire un’ambasciata
nella Città Santa nel maggio 2018.
Alle cancellerie che valutano il

riconoscimento dello Stato palesti-
nese e invocano la fine della guer-
ra e l’ingresso di aiuti umanitari, i
ministri israeliani hanno risposto
di essere pronti all’annessione di
parti della Cisgiordania. La pace
sembra unmiraggio. Eppure Neta-
nyahu prima non esclude un an-
nuncio di tregua entro oggi, poi fa
marcia indietro. Speranza e incer-
tezza logorano le famiglie dei 58
rapiti ancora nella Striscia, che
parlano di «terrorismo psicologi-
co» del premier. In tutto solo 20
rapiti sarebbero ancora vivi.

L a tregua suGaza è vicina, vici-
nissima, anzi no. È stato un
lunedì di speranza e di parzia-

li retromarce in Medio Oriente,
in cui pochi ci hanno davvero
capito qualcosa. In serata il pri-
moministro BenjaminNetanya-
hu ha detto in un’intervista tele-
visiva: «Spero che sia possibile
fare un annuncio sugli ostaggi
oggi (ieri, ndr) o domani (oggi,
ndr)», facendo immaginare un
accordo imminente con Hamas.
Peccato che dopo pochi minuti
il suo ufficio sia stato constretto
a precisare come «oggi o doma-
ni» fosse un’espressione retori-
ca per dire che «si sta lavorando
intensamente e che, anche se
non ci sarà un accordo oggi, non
ci arrenderemo». «Stiamo facen-
do pressione su Hamas, anche
tramite Witkoff, e speriamo in
sviluppi», ha concluso l’entoura-
ge di Bibi.
Ecco, Hamas. Ieri l’organizza-

zione terroristica palestinese era
sembrato accettare il piano per
una cessazione del fuoco propo-

sto dall’inviato speciale del presi-
dente degli Stati Uniti, SteveWit-
koff. È stata Ynet a dare la noti-
zia, aggiungendo dettagli circa
la possibile liberazione di 10
ostaggi israeliani (cinque in vita
e cinque cadaveri) e un cessate
il fuoco di 70 giorni nel corso dei
quali si terrebbero ulteriori nego-
ziati per rendere definitivo il
temporaneo con gli Stati Uniti
come garanti.
Bene, benissimo. Peccato che

dopo circa un’ora sia stato lo
stessoWitkoff a smentire la buo-
na notizia con toni di chi non sta
allo allo scherzo. Il giornalista di
Axios Barak Ravid, dopo aver
sentito Witkoff, riferisce che
«Israele accetterà un cessate il
fuoco temporaneo con la libera-
zione di metà degli ostaggi vivi e
metà dei deceduti e che condu-

ca a negoziati concreti per trova-
re una strada verso un cessate il
fuoco permanente, che ho accet-
tato di presiedere» e che Hamas
non lo ha ancora accettato.
Tutt’altro. «Quello che ho visto
da Hamas - avrebbe detto l’uo-
mo di Trump inMedio Oriente -
è deludente e completamente
inaccettabile».
Eppure alla Casa Bianca conti-

nuano a essere ottimisti sulla
possibilità di una fine della guer-
ra, ma basandosi sulle pressioni
su Israele. Ieri il giornale israelia-
no Haaretz ha scritto di un mes-
saggio che Witkoff avrebbe con-
segnato per conto di Trump al
ministro israeliano degli Affari
strategici Ron Dermer durante il
loro incontro a Roma a margine
dei colloqui tra Iran e Usa sul
programma nucleare di Tehe-

ran venerdì scorso. Lo staff di
Dermer, uno dei più stretti colla-
boratori di Netanyahu, non ha
confermato, ma di certo c’è che
Trump non vede l’ora di annun-
ciare la cessazione degli attacchi
a Gaza e chemoltiplicherà il suo
pressing nei prossimi giorno.
Pressing nel quale si stanno

impegnando anche alcuni allea-
ti storici di Israele in Europa.
Che non sembrano più intenzio-
nati a garantire a Netanyahu un
appoggio incondizionato dopo
le stragi quotidiane degli ultimi
tempi. Ieri il cancelliere tedesco
Friedrich Merz nel corso di una
conferenza a Berlino ha confes-
sato di «non riuscire più a com-
prendere l’obiettivo dell’eserci-
to israeliano a Gaza». «Attaccare
la popolazione civile come è sta-
to sempre più il caso negli ultimi
giorni - ha proseguito Merz -
non può più essere giustificato
con una lotta contro il terrori-
smo di Hamas. Due volte negli
ultimi due anni ho detto al pri-
mo ministro israeliano a porte
chiuse: non esagerate. Ora lo di-
rò anche più chiaramente». Di
accanimento parla anche ilmini-
stro italiano degli Esteri Antonio
Tajani, che ha Restart ha detto:
«Siamo amici di Israelema dicia-
mo ora basta guerra, ora è il mo-
mento di fare la tregua. Israele
ha vinto la guerra contro Ha-
mas» e ora «la popolazione civi-
le di Gaza sta soffrendo troppo».
Si unisce anche il ministro della
Difesa Guido Crosetto: «Neta-
nyahu è una persona che, secon-
do me, sta sbagliando tutto. La
guerra legittima e sacrosanta ad
Hamas ha dei limiti che ha supe-
rato». Nella guerra in cui hanno
tutti torto, a rimetterci sono solo
i civili di Gaza che muoiono co-
me mosche.

l’
Fausto Biloslavo

«No agli aiuti della Fondazione
umanitaria per Gaza - ha intimato
Hamas - Chi collabora pagherà».
La Fondazione è il perno del nuo-
vo meccanismo, che ha iniziato ie-
ri la distribuzione di viveri nella
Striscia affamata per evitare sac-
cheggi e soprattutto le grinfie di Ha-
mas. Non a caso i radicali islamici
condannano il nuovo piano di di-
stribuzione bollandolo come
«un’iniziativa pericolosa, finalizza-
ta a servire obiettivi di sicurezza
israeliani e a indebolire le organiz-
zazioni internazionali nella Stri-
scia».
La situazione è drammatica,ma i

camion, che entrano con il conta-
gocce, vengono presi d’assalto e
parte del carico finisce sul mercato
nero a prezzi folli. Oppure vengo-
no sequestrati da Hamas per i suoi
combattenti e in parte rivenduti al
resto alla popolazione affamata.
L’obiettivo è aiutare «unmilione di
palestinesi nella prima settimana»
annuncia la Fondazione umanita-
ria per Gaza escludendo l’Onu. La
Safe reach solution è una compa-

gnia di sicurezza che garantirà la
distribuzione con il beneplacito
del Cogat, il comando dell’esercito
israeliano che decide chi e cosa en-
tra a Gaza. Il gruppo è guidato da
Philip F. Reilly, un veterano della
Cia, che si è fatto le ossa negli anni
’80 addestrando i Contras in Nica-
ragua. Dopo l’11 settembre è stato
uno dei primi agenti a sbarcare in
Afghanistan per far fuori l’emirato
talebano diventando capo stazio-

ne della Cia nella Kabul liberata. A
fianco dell’Srs è schierata sul cam-
po un’altra società di contractor di
JamesonGovoni, che è stato un ber-
retto verde e ha combattuto in Irak
e Afghanistan.
I soldi per mandare avanti l’ope-

razione e organizzare la distribuzio-
ne sul terreno arrivano dalla Gaza
humanitarian foundation, messa in
piedi da Jake Wood, un ex marine.
Wood, però, ha rassegnato le dimis-
sioni da direttore esecutivo, a sor-
presa, sostenendo «che non è possi-
bile attuare questo piano nel rigoro-
so rispetto dei principi umanitari,
neutralità, imparzialità e indipen-
denza».
Il costo stimato per ogni pasto si

aggira attorno a 1,30 dollari, cifra
che include anche la sicurezza ar-
mata dei convogli. Al momento sa-
rebbe arrivata una donazione di
100 milioni di dollari da un anoni-
mo Paese occidentale. Si sospetta

che siano gli Stati Uniti.
Le poche foto che circolano dei

contractor «umanitari» mostrano
gente tosta, in abiti civili, armata
fino ai denti. La distribuzione di
massa degli aiuti inizia nel Sud del-

la Striscia sotto il controllo dell’eser-
cito israeliano. Gli americani utiliz-
zerebbero i sistemi di riconosci-
mento facciale, per evitare infiltra-
zione di Hamas. Le Nazioni unite e
le Ong hanno duramente protesta-
to per la «militarizzazione» degli
aiuti, ma non sono mai stati in gra-
do di evitare che Hamas sfrutti l’ar-
rivo dei carichi a proprio favore. Il
piano iniziale prevede di fare entra-
re 60 camion al giorno, ma sono un
decimo di quelli autorizzati duran-
te il cessate il fuoco. L’Unicef ha
lanciato l’allarme che «si profila
una catastrofe imminente, poiché
71mila bambini e oltre 17mila ma-
dri sonominacciati damalnutrizio-
ne acuta».

Un altro problema è che la distri-
buzione solo a Sud comporta il peri-
coloso spostamento dei civili pale-
stinesi da zone più lontane, sotto le
bombe, se non si arriva a una tre-
gua. All’inizio entreranno in funzio-
ne sei centri di distribuzione e se il
sistema funziona verrebbe espanso
al centro e al Nord di Gaza. Un solo
hub sarà in grado di sfamare da
5mila a 6mila capi famiglia, che riti-
rerebbero ogni due settimane un
pacco da 20 chilogrammi di cibo e
articoli per l’igiene. «Sessanta ca-
mion al giorno sono solo una tatti-
ca di Israele per allentare la pressio-
ne internazionale - dichiara una
fonte umanitaria a Gaza - non un
vero sforzo per affrontare la crisi».

Il partito armato sciita libanese Hezbollah e il suo allea-
to Amal, il movimento sciita guidato dall’inamovibile
presidente del parlamento Nabih Berri, hanno ottenuto
una «vittoria schiacciante» nei distretti del Sud del Liba-
no alle elezioni municipali svoltesi sabato scorso (nella
foto la vedova di un combattente di Hezbollah). Secondo i
media di Beirut l’affluenza è stata più bassa dell’11%
rispetto alle amministrative del 2016. In quasi la metà dei collegi elettorali (102 su 272)
del Sud, devastato dalla guerra condotta da Israele e dai continui attacchi nonostante il
cessate il fuoco del 27 novembre scorso, l’alleanza Hezbollah-Amal ha vinto «per accla-
mazione». Nei rimanenti 170 collegi, la vittoria del duo sciita appare «schiacciante».
Intanto, in base a un accordo con il presidente palestinese Abu Mazen (detto anche
Mahmud Abbas), il mese prossimo comincerà in Libano il disarmo dei campi palestinesi,
dopo quasi 60 anni dalla definizione degli accordi del Cairo, che stabilirono il Paese come
area di libero movimento dei gruppi della resistenza palestinese anti-israeliana.

Nel Libano del Sud
Hezbollah spopola
alle municipali
Accordo di governo
per il disarmo
dei palestinesi

Gli estremisti filo-Iran
avanzano al potere
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Polveriera Gerusalemme
E l’Idf sfonda a Khan Younis
Nella Città Santa giovani israeliani aggrediscono i negozianti
arabi. Evacuata l’area a Gaza: «Operazione senza precedenti»

SCENARI INTERNAZIONALI IL MEDIORIENTE

casoil

di Andrea Cuomo

Tregua nella Striscia,
annunci e retromarce
Pressing dell’Occidente
«Netanyahu si fermi»
Il premier promette: «Ostaggi, presto novità»
Da Hamas sì all’accordo ma Witkoff smentisce

I leader europei prendono le distanze da Israele
Merz: «Non comprendo più l’obiettivo dell’Idf a Gaza»
Tajani: «Bibi ha vinto la guerra, deve terminarla»

analisi

Assalto a una sede Unrwa nella Città Santa. Netanyahu:
«Nostra capitale eterna». Il ministro Ben Gvir alla
Spianata delle Moschee. Raid su una scuola a Gaza City

SUL CAMPO
Due dei
contractor
americani che
dovranno
gestire la
distribuzione
degli aiuti nella
Striscia di
Gaza. Il piano
è approvato
dagli Usa

La società di Cia e marines
per gli aiuti nella Striscia
Hamas: «Non collaborate»
Via all’operazione ma il direttore lascia
L’uso del riconoscimento facciale Messaggio, 25 maggio 2025                 MEDJUGORJE

Cari figli, In questo tempo di grazia vi invito ad essere uomini di speranza, pace e gioia, 
affinché ogni uomo sia operatore di pace e amante della vita. Pregate, figlioli, lo Spirito Santo 
affinché vi colmi con la forza del suo Santo Spirito del coraggio e dell’abbandono. Anche 
questo tempo sarà un dono per voi ed un cammino nella santità verso la vita eterna. Io sono 
con voi e vi amo. Grazie per aver risposto alla mia chiamata. (Con approvazione ecclesiastica).

 Divulgazione a cura dell’Associazione “Vivete i miei messaggi”
I messaggi sono pubblicati il 27 di ogni mese qui su “il Giornale”
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Sputi e canti d’odio. Al grido
«Morte agli arabi» e «bruci il tuo
villaggio», decine di giovani ultrana-
zionalisti ebrei hanno aggredito
commercianti e residentimusulma-
ni nella Città Vecchia, prendendo a
calci le saracinesche dei negozi in
un giorno simbolico, poco prima
della «Marcia delle bandiere» con
cui decine di migliaia di israeliani
hanno celebrato «la riunificazione»
di Gerusalemme e il ministro di
estrema destra Itamar Ben Gvir ha
invocato la pena di morte per i ter-
roristi e lo stop degli aiuti a Gaza.
Mentre Israele annunciava

un’operazione «senza precedenti»
a Khan Younis, Sud della Striscia, e
bombardava una scuola «piena di
miliziani di Hamas» a Gaza City,
provocando lamorte di oltre 50 per-
sone ieri, la Città Santa tornava ter-
reno di scontri, tensioni e arresti
nella Giornata di Gerusalemme, in
cui gli ebrei celebrano la conquista
della parte Est nella guerra dei Sei
giorni del ’67, compresa la Città
Vecchia e i suoi luoghi sacri anche
per cristiani emusulmani. La comu-
nità internazionale non riconosce
l’annessione e i palestinesi rivendi-
cano Gerusalemme Est, che consi-
derano «occupata», come capitale

di un futuro Stato palestinese.
Così anche quest’anno, nonostan-

te i musulmani e le frange più mo-
derate degli israeliani la ritengano
una provocazione, non è mancata
la passeggiata del ministro
dell’estrema destra BenGvir a quel-
lo che per gli ebrei è il Monte del
Tempio e per i musulmani la Spia-
nata delle Moschee. «Ho pregato
per la vittoria nella guerra a Gaza,
per il ritorno di tutti i nostri ostaggi
e per il successo del nuovo capo
dello Shin Bet, il maggiore generale
David Zini», ha scritto il ministro
della Sicurezza, nonostante la no-
mina di quest’ultimo sia considera-
ta illegittima dalla procuratrice ge-

nerale. Il primo ministro Benjamin
Netanyahu ha tenuto invece una
riunione di governo nella Città di
David, sito archeologico dove è na-
ta Gerusalemme, promettendo che
la città, «la nostra capitale eterna»,
«riunificata» 58 anni fa, «non sarà
mai più divisa». «Preserveremo una
Gerusalemme unita e la sovranità
di Israele», ha promesso «Bibi».
Tensione alle stelle, dunque, an-

che nella città simbolo della conte-

sa fra israeliani e palestinesi, men-
tre a Gaza prosegue sempre più
massiccia l’offensiva «Carri di Ge-
deone» delle Forze armate israelia-
ne per conquistare il 75% dell’encla-
ve in due mesi. Quasi nelle stesse
ore in cui l’Idf annunciava un’ope-
razione militare «senza preceden-
ti» a Khan Younis, sud della Stri-
scia, mentre i morti per l’attacco a
una scuola di Gaza City salivano a
36 (tra cui 18 bambini) e altre 19

vittime si contavano a Jabalia, a
Nord di Gaza, a causa dei raid israe-
liani, una decina di manifestanti
ebrei, fra cui anche la deputata Yu-
lia Malinovsky del partito Yisrael
Beiteinu (la destra nazionalista e lai-
ca) hanno fatto irruzione in un com-
plesso dell’Unrwa a Gerusalemme
Est, prendendo di mira l’agenzia
delle Nazioni Unite che si occupa
di fornire assistenza umanitaria ai
profughi palestinesi e che Israele
ha messo al bando accusandola di
legami conHamas. Quattro anni fa,
nel 2021, lo sgombero di alcuni resi-
denti palestinesi dal quartiere Shei-
kh Jarrah di Gerusalemme Est, per
decisione della Corte Suprema, pro-

vocò le proteste dei palestinesi che
sfociarono in scontri violenti con la
polizia e bombardamenti proprio
su Gaza, dopo che Hamas lanciò
razzi contro Israele. Undici giorni
di cosiddetta «Unità dell’Intifada»,
una lotta che tenne insieme Gaza,
la Cisgiordania e Gerusalemme Est.
Le tensioni ritornano, oggi come

ieri. Alimentate dal governo Neta-
nyahu, che nelle scorse ore ha ap-
provato una risoluzione per inco-
raggiare e sostenere finanziaria-
mente i Paesi stranieri pronti ad
aprire o trasferire le loro ambascia-
te in città, come fece Donald
Trump chiudendo il consolato Usa
a Tel Aviv per aprire un’ambasciata
nella Città Santa nel maggio 2018.
Alle cancellerie che valutano il

riconoscimento dello Stato palesti-
nese e invocano la fine della guer-
ra e l’ingresso di aiuti umanitari, i
ministri israeliani hanno risposto
di essere pronti all’annessione di
parti della Cisgiordania. La pace
sembra unmiraggio. Eppure Neta-
nyahu prima non esclude un an-
nuncio di tregua entro oggi, poi fa
marcia indietro. Speranza e incer-
tezza logorano le famiglie dei 58
rapiti ancora nella Striscia, che
parlano di «terrorismo psicologi-
co» del premier. In tutto solo 20
rapiti sarebbero ancora vivi.

L a tregua suGaza è vicina, vici-
nissima, anzi no. È stato un
lunedì di speranza e di parzia-

li retromarce in Medio Oriente,
in cui pochi ci hanno davvero
capito qualcosa. In serata il pri-
moministro Benjamin Netanya-
hu ha detto in un’intervista tele-
visiva: «Spero che sia possibile
fare un annuncio sugli ostaggi
oggi (ieri, ndr) o domani (oggi,
ndr)», facendo immaginare un
accordo imminente con Hamas.
Peccato che dopo pochi minuti
il suo ufficio sia stato constretto
a precisare come «oggi o doma-
ni» fosse un’espressione retori-
ca per dire che «si sta lavorando
intensamente e che, anche se
non ci sarà un accordo oggi, non
ci arrenderemo». «Stiamo facen-
do pressione su Hamas, anche
tramite Witkoff, e speriamo in
sviluppi», ha concluso l’entoura-
ge di Bibi.
Ecco, Hamas. Ieri l’organizza-

zione terroristica palestinese era
sembrato accettare il piano per
una cessazione del fuoco propo-

sto dall’inviato speciale del presi-
dente degli Stati Uniti, SteveWit-
koff. È stata Ynet a dare la noti-
zia, aggiungendo dettagli circa
la possibile liberazione di 10
ostaggi israeliani (cinque in vita
e cinque cadaveri) e un cessate
il fuoco di 70 giorni nel corso dei
quali si terrebbero ulteriori nego-
ziati per rendere definitivo il
temporaneo con gli Stati Uniti
come garanti.
Bene, benissimo. Peccato che

dopo circa un’ora sia stato lo
stessoWitkoff a smentire la buo-
na notizia con toni di chi non sta
allo allo scherzo. Il giornalista di
Axios Barak Ravid, dopo aver
sentito Witkoff, riferisce che
«Israele accetterà un cessate il
fuoco temporaneo con la libera-
zione di metà degli ostaggi vivi e
metà dei deceduti e che condu-

ca a negoziati concreti per trova-
re una strada verso un cessate il
fuoco permanente, che ho accet-
tato di presiedere» e che Hamas
non lo ha ancora accettato.
Tutt’altro. «Quello che ho visto
da Hamas - avrebbe detto l’uo-
mo di Trump inMedio Oriente -
è deludente e completamente
inaccettabile».
Eppure alla Casa Bianca conti-

nuano a essere ottimisti sulla
possibilità di una fine della guer-
ra, ma basandosi sulle pressioni
su Israele. Ieri il giornale israelia-
no Haaretz ha scritto di un mes-
saggio che Witkoff avrebbe con-
segnato per conto di Trump al
ministro israeliano degli Affari
strategici Ron Dermer durante il
loro incontro a Roma a margine
dei colloqui tra Iran e Usa sul
programma nucleare di Tehe-

ran venerdì scorso. Lo staff di
Dermer, uno dei più stretti colla-
boratori di Netanyahu, non ha
confermato, ma di certo c’è che
Trump non vede l’ora di annun-
ciare la cessazione degli attacchi
a Gaza e chemoltiplicherà il suo
pressing nei prossimi giorno.
Pressing nel quale si stanno

impegnando anche alcuni allea-
ti storici di Israele in Europa.
Che non sembrano più intenzio-
nati a garantire a Netanyahu un
appoggio incondizionato dopo
le stragi quotidiane degli ultimi
tempi. Ieri il cancelliere tedesco
Friedrich Merz nel corso di una
conferenza a Berlino ha confes-
sato di «non riuscire più a com-
prendere l’obiettivo dell’eserci-
to israeliano a Gaza». «Attaccare
la popolazione civile come è sta-
to sempre più il caso negli ultimi
giorni - ha proseguito Merz -
non può più essere giustificato
con una lotta contro il terrori-
smo di Hamas. Due volte negli
ultimi due anni ho detto al pri-
mo ministro israeliano a porte
chiuse: non esagerate. Ora lo di-
rò anche più chiaramente». Di
accanimento parla anche ilmini-
stro italiano degli Esteri Antonio
Tajani, che ha Restart ha detto:
«Siamo amici di Israelema dicia-
mo ora basta guerra, ora è il mo-
mento di fare la tregua. Israele
ha vinto la guerra contro Ha-
mas» e ora «la popolazione civi-
le di Gaza sta soffrendo troppo».
Si unisce anche il ministro della
Difesa Guido Crosetto: «Neta-
nyahu è una persona che, secon-
do me, sta sbagliando tutto. La
guerra legittima e sacrosanta ad
Hamas ha dei limiti che ha supe-
rato». Nella guerra in cui hanno
tutti torto, a rimetterci sono solo
i civili di Gaza che muoiono co-
me mosche.

l’
Fausto Biloslavo

«No agli aiuti della Fondazione
umanitaria per Gaza - ha intimato
Hamas - Chi collabora pagherà».
La Fondazione è il perno del nuo-
vo meccanismo, che ha iniziato ie-
ri la distribuzione di viveri nella
Striscia affamata per evitare sac-
cheggi e soprattutto le grinfie di Ha-
mas. Non a caso i radicali islamici
condannano il nuovo piano di di-
stribuzione bollandolo come
«un’iniziativa pericolosa, finalizza-
ta a servire obiettivi di sicurezza
israeliani e a indebolire le organiz-
zazioni internazionali nella Stri-
scia».
La situazione è drammatica,ma i

camion, che entrano con il conta-
gocce, vengono presi d’assalto e
parte del carico finisce sul mercato
nero a prezzi folli. Oppure vengo-
no sequestrati da Hamas per i suoi
combattenti e in parte rivenduti al
resto alla popolazione affamata.
L’obiettivo è aiutare «unmilione di
palestinesi nella prima settimana»
annuncia la Fondazione umanita-
ria per Gaza escludendo l’Onu. La
Safe reach solution è una compa-

gnia di sicurezza che garantirà la
distribuzione con il beneplacito
del Cogat, il comando dell’esercito
israeliano che decide chi e cosa en-
tra a Gaza. Il gruppo è guidato da
Philip F. Reilly, un veterano della
Cia, che si è fatto le ossa negli anni
’80 addestrando i Contras in Nica-
ragua. Dopo l’11 settembre è stato
uno dei primi agenti a sbarcare in
Afghanistan per far fuori l’emirato
talebano diventando capo stazio-

ne della Cia nella Kabul liberata. A
fianco dell’Srs è schierata sul cam-
po un’altra società di contractor di
JamesonGovoni, che è stato un ber-
retto verde e ha combattuto in Irak
e Afghanistan.
I soldi per mandare avanti l’ope-

razione e organizzare la distribuzio-
ne sul terreno arrivano dalla Gaza
humanitarian foundation, messa in
piedi da Jake Wood, un ex marine.
Wood, però, ha rassegnato le dimis-
sioni da direttore esecutivo, a sor-
presa, sostenendo «che non è possi-
bile attuare questo piano nel rigoro-
so rispetto dei principi umanitari,
neutralità, imparzialità e indipen-
denza».
Il costo stimato per ogni pasto si

aggira attorno a 1,30 dollari, cifra
che include anche la sicurezza ar-
mata dei convogli. Al momento sa-
rebbe arrivata una donazione di
100 milioni di dollari da un anoni-
mo Paese occidentale. Si sospetta

che siano gli Stati Uniti.
Le poche foto che circolano dei

contractor «umanitari» mostrano
gente tosta, in abiti civili, armata
fino ai denti. La distribuzione di
massa degli aiuti inizia nel Sud del-

la Striscia sotto il controllo dell’eser-
cito israeliano. Gli americani utiliz-
zerebbero i sistemi di riconosci-
mento facciale, per evitare infiltra-
zione di Hamas. Le Nazioni unite e
le Ong hanno duramente protesta-
to per la «militarizzazione» degli
aiuti, ma non sono mai stati in gra-
do di evitare che Hamas sfrutti l’ar-
rivo dei carichi a proprio favore. Il
piano iniziale prevede di fare entra-
re 60 camion al giorno, ma sono un
decimo di quelli autorizzati duran-
te il cessate il fuoco. L’Unicef ha
lanciato l’allarme che «si profila
una catastrofe imminente, poiché
71mila bambini e oltre 17mila ma-
dri sonominacciati damalnutrizio-
ne acuta».

Un altro problema è che la distri-
buzione solo a Sud comporta il peri-
coloso spostamento dei civili pale-
stinesi da zone più lontane, sotto le
bombe, se non si arriva a una tre-
gua. All’inizio entreranno in funzio-
ne sei centri di distribuzione e se il
sistema funziona verrebbe espanso
al centro e al Nord di Gaza. Un solo
hub sarà in grado di sfamare da
5mila a 6mila capi famiglia, che riti-
rerebbero ogni due settimane un
pacco da 20 chilogrammi di cibo e
articoli per l’igiene. «Sessanta ca-
mion al giorno sono solo una tatti-
ca di Israele per allentare la pressio-
ne internazionale - dichiara una
fonte umanitaria a Gaza - non un
vero sforzo per affrontare la crisi».

Il partito armato sciita libanese Hezbollah e il suo allea-
to Amal, il movimento sciita guidato dall’inamovibile
presidente del parlamento Nabih Berri, hanno ottenuto
una «vittoria schiacciante» nei distretti del Sud del Liba-
no alle elezioni municipali svoltesi sabato scorso (nella
foto la vedova di un combattente di Hezbollah). Secondo i
media di Beirut l’affluenza è stata più bassa dell’11%
rispetto alle amministrative del 2016. In quasi la metà dei collegi elettorali (102 su 272)
del Sud, devastato dalla guerra condotta da Israele e dai continui attacchi nonostante il
cessate il fuoco del 27 novembre scorso, l’alleanza Hezbollah-Amal ha vinto «per accla-
mazione». Nei rimanenti 170 collegi, la vittoria del duo sciita appare «schiacciante».
Intanto, in base a un accordo con il presidente palestinese Abu Mazen (detto anche
Mahmud Abbas), il mese prossimo comincerà in Libano il disarmo dei campi palestinesi,
dopo quasi 60 anni dalla definizione degli accordi del Cairo, che stabilirono il Paese come
area di libero movimento dei gruppi della resistenza palestinese anti-israeliana.

Nel Libano del Sud
Hezbollah spopola
alle municipali
Accordo di governo
per il disarmo
dei palestinesi

Gli estremisti filo-Iran
avanzano al potere

DISORDINI
Attivisti

di destra
cantano
slogan

e gridano
contro

un giornalista
nella Città

Vecchia
di

Gerusalemme
durante

una marcia
per il Giorno

di
Gerusalemme.

Anche
commercianti

e residenti
di fede

islamica sono
stati presi

di mira
dai giovani

ebrei di destra,
che hanno

sputato contro
i musulmani,

urlando insulti
razzisti

e prendendo
a calci le porte

dei negozi

Polveriera Gerusalemme
E l’Idf sfonda a Khan Younis
Nella Città Santa giovani israeliani aggrediscono i negozianti
arabi. Evacuata l’area a Gaza: «Operazione senza precedenti»

SCENARI INTERNAZIONALI IL MEDIORIENTE

casoil

di Andrea Cuomo

Tregua nella Striscia,
annunci e retromarce
Pressing dell’Occidente
«Netanyahu si fermi»
Il premier promette: «Ostaggi, presto novità»
Da Hamas sì all’accordo ma Witkoff smentisce

I leader europei prendono le distanze da Israele
Merz: «Non comprendo più l’obiettivo dell’Idf a Gaza»
Tajani: «Bibi ha vinto la guerra, deve terminarla»

analisi

Assalto a una sede Unrwa nella Città Santa. Netanyahu:
«Nostra capitale eterna». Il ministro Ben Gvir alla
Spianata delle Moschee. Raid su una scuola a Gaza City

SUL CAMPO
Due dei
contractor
americani che
dovranno
gestire la
distribuzione
degli aiuti nella
Striscia di
Gaza. Il piano
è approvato
dagli Usa

La società di Cia e marines
per gli aiuti nella Striscia
Hamas: «Non collaborate»
Via all’operazione ma il direttore lascia
L’uso del riconoscimento facciale
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